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◗ TRENTO

Incontenibile Primon. Difficile
porre un argine alla sua favella.
Parole in libertà, “impertinenti”
e senza bavagli, le sue, come i
“Popoli liberi” che guiderà al vo-
to del 10 maggio. «Sono cresciu-
to al timone di una barca. E
quella sensazione di libertà la
porto in politica», dice tenendo
in braccio Trilli, la barboncina
della figlia che ha istruito ad al-
zarsi su due zampe e a girare su
se stessa come una ballerina. «Il
manifesto con la scopa? Che
idea eh? I ragazzi del Patt me lo
hanno chiesto da portare a casa.
E il simbolo? È la prima volta
che ne viene presentato uno
con l'aquila del Tirolo dal 1920».

Perché ha deciso di tornare
in politica?

Torno 20 anni dopo perché
non ho mai visto la città in que-
ste condizioni. Mia moglie è sta-
ta tra le rapinate alla Portela: è
riuscita a liberarsi ma ha preso
un pugno in faccia. Quel giorno
di febbraio ero inc... nero e ho
fatto un video dicendo che le
donne devono uscire con la
scorta. Ha raccolto oltre 30 mila
visualizzazioni. Non avevo nes-
suna intenzione di candidarmi
ma me lo hanno chiesto in tanti.

Dove nasce Popoli Liberi?
Da gruppi che non fanno poli-

tica e pensano a un'Europa dei
popoli e non delle nazioni. La

bellezza del mondo è la diversi-
tà. Gruppi nati sul web, a Rove-
reto, Pergine e in Piana Rotalia-
na. Ma anche in Emilia, Veneto,
Lombardia, Trieste, Sardegna...

Cosa resta del Primon della
Lega e del Tridente?

Ero troppo aggressivo e mol-
to più ignorante. Feci pratica da
vicepresidente del centro stori-
co nel 1989 e '90 quando con-
dussi la prima battaglia per la
Sloi: una bomba ecologica che
esiste ancora. Ecco perché noi
chiediamo con forza la bonifica.

E il Primon che voleva fare
abbattere il monumento a Bat-
tisti?

Era una provocazione, per-

ché non insegnano la storia ai
trentini. Dobbiamo farla cono-
scere perché è bello, non per da-
re adito a scontri come quelli tra
Schützen e Alpini, creati ad arte
dalla politica a caccia di voti.

Lei dice di essere l'ago delle
bilancia...

Quello che mi preme è con-
vincere i trentini che siamo in
grado di governare Trento. Ho
una lista di ragazzi preparati:
siamo la lista più giovane. Loro
hanno abbracciato l'idea quan-
do hanno visto i miei video su
internet. Che sono in dialetto.

Cosa vedono in lei?
Vitelli, che ha 18 anni, ha det-

to: mi sembra di essere in una

grande famiglia dove non ci so-
no politici. A Martina Chinellato
sono piaciute la mia semplicità,
correttezza e la difesa delle don-
ne. Ho ricevuto 18 esposti nel
’93 solo perché divulgavo le no-
tizie all'epoca di Tangentopoli.
In rete c'è un mio video in cui di-
co: vent'anni dopo... e sono an-
cora qua. Come Vasco.

A chi eroderà voti?
Alla sinistra sicuramente. Ho

degli operai che hanno chiesto
l'Iban per aiutarmi. E questo mi
piace molto: vuol dire che lavo-
riamo per la gente. Ma anche
tanti appassionati di storia del
Patt mi voteranno

Qualcuno potrebbe darle

del “populista libero”...
Mi vien da ridere. In Trentino

abbiamo il 12% di disoccupati e
in Alto Adige il 6%: vuol dire che
abbiamo fallito. Gli affitti sono
triplicati perché c'era l'universi-
tà. All’epoca vinse la lobby degli
appartamenti e non fu fatto il
polo fieristico.

Come descriverebbe i suoi
quattro avversari?

Andreatta non prende mai de-
cisioni. Cia è debole e forse trop-
po estremista, oltre che non re-
sidente. La Romano? Mi dà sem-
pre ragione: “scusa, allora hai
sbagliato lista”, le ho detto. Ne-
groni? Un milanese trapiantato.
Sa che io su Youtube ho 40 mila

visioni? E sono il candidato sin-
daco più twittato?

Ha confessato che l'iPad era
come un tagliere per lei...

Sì, è Martina che fa il mio
blog... Ma poi io ho imparato a
fare il resto: curo Facebook e
Youtube.

Torniamo alla ramazza. Di
chi si vuole liberare?

Della vecchia politica: quan-
do hanno chiesto di togliere il vi-
talizio ai politici andati in carce-
re hanno votato a favore solo in
53. Nel 1993 avevo fatto un altro
bel volantino, il primo contro i
vitalizi: presi due querele dando
dei mafiosi a dei politici. Anche
allora ero troppo in anticipo...
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Quella «cosa» diDellai che agita il Patt (e ancheDellai)

◗ TRENTO

Alle scorse provinciali aveva
candidato con i 5 Stelle per poi
abbandonare i grillini. “In
quel progetto ci credo ancora
– precisa Gian Piero Robbi, 45
anni, impiegato della Rai – ma
diciamo che ho avuto qualche
problema del tutto personale

con alcuni componenti del
Meetup. I Verdi mi hanno chie-
sto di far parte della loro lista,
ho trovato il progetto condivi-
sibile ed eccomi qua, da candi-
dato indipendente”.

Quale contributo si sente
di dare?

Faccio parte del gruppo Ge-
aad di Arco (Gruppo di autoco-

scienza avanzata per la disabi-
lità) composto da disabili, lo
sono anch’io, che da qualche
anno porta avanti queste pro-
blematiche e fa opera di sensi-
bilizzazione. I Verdi mi hanno
dato carta bianca per portare
avanti i temi della disabilità e
ho deciso di partecipare alla
competizione elettorale.

Quindi, se lei venisse eletto
in consiglio quale sarebbe la
prima proposta da sottopor-
re all’attenzione dell’aula?

L’abbattimento delle barrie-
re architettoniche in città. Pri-
ma tracciando una mappa
completa dei punti critici per
poi eliminarli. Pensi alle botte-
ghe storiche, ma è solo un
esempio. Ho capito che visto
che sono storiche non si posso-
no toccare ma non è possibile
che una carrozzella non possa
entrarci. Qualcosa bisogna fa-
re.

C’è una legge provinciale.

Sì, ma non viene applicata.
Neanche in certi edifici pubbli-
ci. Smettiamola di fare cose di
facciata e abbattiamo realmen-
te le barriere che, le assicuro,
in città sono ancora molte.

Ma dal consiglio comunale
cosa potrebbe fare?

Fare in modo, con continui-
tà, che i consiglieri lavorino
per sensibilizzare su queste te-
matiche chiunque. Dal consi-
glio comunale bisogna
“spingere”, ma veramente,
mettendosi di traverso, insi-
stendo. Altro che sbandierare,
bisogna muoversi. (pa.pi.)

Paolo Primon con la cagnolina Trilli e l’immancabile cappello da Schützen (foto Panato)

di Paolo Mantovan
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Vittoria, sconfitta o pareggio? A
Trento se lo chiedono pratica-
mente tutti, tranne Panizza che
è convinto che il Patt riesca a
batterla. Come il lettore informa-
to sa bene, infatti, a Trento al po-
sto dell’Upt c’è la creatura speri-
mentale di Dellai, il «Cantiere Ci-
vico Democratico», una lista che
dovrebbe traghettare l’Upt ver-
so nuovi lidi: un’area popolare
di centro che guarda a sinistra e
che si avvicina ad un “nuovo”
Pd, il Pd di Renzi. È la vera inco-
gnita delle elezioni del capoluo-
go, ed è anche la scommessa di
Dellai, quella dove l’ex presiden-
te della Provincia si gioca una
buona parte di reputazione poli-

tica. Molti sostengono che sia
puro trasformismo alla Fregoli:
cambia il vestito ma l’attore è
sempre lo stesso. C’è invece chi

vede nello sforzo di Dellai il desi-
derio di rappresentare una cul-
tura politica che altrimenti se-
gnerebbe il passo. E che Dellai ci
metta la faccia nessuno può
metterlo in dubbio. Anche per-
ché non si è mai visto un Dellai
così iperattivo alle comunali, al
punto da presentarsi alle parten-
ze e anche agli arrivi di tappa
della “maratona” cittadina del
suo candidato Marco Patton.
Patton che, peraltro, è conside-
rato uno dei maggiori catalizza-
tori di preferenze del «Cantiere».
Ma qui sta uno dei punti di forza
della «Cosa» di Dellai: i candida-

ti.
Secondo i trentini che sanno

annusare il clima politico in cit-
tà, la lista presentata dal «Cantie-
re» sarebbe fatta di gente molto
più radicata sul territorio rispet-
to ai candidati del Patt. Sarà ve-
ro? Ci sono gli assessori uscenti,
innanzitutto, che vengono con-
siderati fortissimi. A partire da
Renato Tomasi, il “self-ma-
de-man” della politica trentina,
per passare all’onnipresente Pa-
olo Castelli, senza trascurare l’at-
tuale vicesindaco Paolo Biasioli
che ha stretto un’alleanza con
Sergio Cappelletti. E poi i book-

makers snocciolano anche i no-
mi del fenomeno Salvatore Pa-
netta e della presidente della cir-
coscrizione di Povo Chiara Mau-
le (che molti sperano sappia as-
sorbire anche i voti “grisentiani”
in libera uscita dopo l’ennesima
sentenza). Ma il candidato che
Dellai vorrebbe leader del grup-
po che andrà in municipio è
Alessandro Dalla Torre, un uo-
mo che rappresenterebbe non
solo lo spirito dellaiano ma an-
che il suo entourage. Sarà davve-
ro questa la forza della lista? La
sua rappresentatività del territo-
rio e il legame con storie (un po’

antiche) di successo ammini-
strativo? Di sicuro il «Cantiere» è
la novità della competizione a
Trento. Cerca anche di fare poli-
tica in campagna elettorale por-
tando i pochissimi suoi “big” na-
zionali (Riccardi, Olivero, Giro)
per parlare di temi epocali. Ma il
dubbio che si tratti poco più di
una bella sverniciata a un conte-
nitore classico dellaiano, che ha
perso l’appeal del potere e della
freschezza della proposta, rima-
ne comunque molto forte. Tutto
dipende da come andrà in nu-
meri assoluti (di voti) e nel rap-
porto con i numeri del Patt. E
che Panizza continui a parlare
del Patt come squadra da batte-
re potrebbe dare una motivazio-
ne in più nella corsa elettorale
agli uomini del «Cantiere»...

ROBBi DEI VERDI

«Da disabile lotterò contro le barriere»

Gian Piero Robbi

«I giovani, il web
e la ramazza
Così farò pulizia»
Primon torna dopo 20 anni alla guida di “Popoli Liberi”
«Tutto è partito da un video pieno di rabbia sulla Portela»

Una presentazione del «Cantiere»

LA CARTA D'IDENTITÀ

Nome e cognome:  Paolo Primon

Età:  58 anni

Stato civile:  sposato, con 4 figli

Ultimo reddito:  23 mila euro

Casa:  non di proprietà

Auto:  la mia è una vita sul furgone, cito Ligabue

Ultimo libro letto:  me l'ha regalato Eva Klotz: è la storia di suo padre

Cantante preferito:  Vasco Rossi

Attore o attrice preferito/a:  Kevin Kostner di Balla coi lupi

Quanto spende per la campagna elettorale: 
  24.676 euro, pari a 60 euro a candidato

Hobby:  Ex nazionale di vela, non ho più hobby  
 devo mantenere due figli che studiano
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